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'^cmmado ^^<itr^//o. 


Signore 


Vo, dopo conosciuta su’ libri l’antica Si- 
cilia , la cui celebrità per doni di natura e 
per pregi d’ arte j per forza d’ arme e per 
lume di lettere ; per politiche vicende e 
per egregi latti d’ ogni maniera dalla più 
remota età mitologica sino all’ età istorica 
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de' Greci , non ha chi la pareggi : voleste co- 
noscerla co’ Vostri occhi, non una volta sola 
essendovi tra noi recato. Nè già per breve 
tempo come si suole da chi viaggia passeg- 
giando; ma sì per quanto ne facea d’uopo 
a visitarla osservando. Direbbesi che foste 
venuto a visitar Socrate nelle carceri , o 
anzi Ippolito vittima dilaniata dalla calun- 
nia ; nè contento alle pietose lacrime ver- 
sate su le sue catastrofi avete poi voluto 
cantare su le sue più famose vetuste ci ttadi 
le meste Elegie , che gloriano il valor poe- 
tico del Vostro altissimo ingegno , e più 
ancora la dolcissima tempera del Vostro te- 
nero cuore. 

Piacquevi , o Signore , farmi dono delle 
Vostre Poesie, che con breve intervallo la 
maraviglia d’ un secondo Reai diadema in- 
trecciato di poetico alloro alla Germania 
rinnovano ; e spignendo anche più oltre 
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verso di me la Sovrana benignità Vostra, 
voleste additarmi le divisate Vostre Ele- 
gie perchè in metro italiano fossero per me 
recate. 

L’ ho già eseguito , ed ecco che a Voi 
nel novello abbigliamento ( del paterno oh 
quanto men bello ! ) ritornano queste Vo- 
stre care figliuole. 

Siete Re, e lodarvi non oso qual insigne 
poeta perche la Maestà del Lodato non in- 
forsi la sincerità della lode : siete Re, de- 
plorale le sfortunate vicende della mia Pa- 
tria, ed in ciò appunto perchè Re siete, e 
lodar vi posso e vi debbo. 

Deh perchè solo di pochi anni anticipar 
non poteste il Vostro viaggio! Per un con- 
corso straordinario di avvenimenti molti e 
molti secoli erano scorsi da che un momento 
a lei non sorridesse pari a quello eh’ erale 
balenato , mentre le più splendide città 
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d’Europa gemeano conquistate, o conqui- 
statrici, condizione egualmente funesta. 

Avea la Sicilia ben due volte apprestato 
fido e sicuro asilo al suo Monarca , Ella che 
sola in Europa al novello Briareo mai non 
avea chinala la testa , e che d’ in cima all’ 
Etna tranquilla mirava e secura del turbine 
devastatore le tempeste e’ naufragi. Il Trono 
di Ruggiero che combattuto, e da quattro 
secoli qua e là sbalzando, dalla primiera sua 
terra era stato divello, rialzato videsi nell’ 
antica Metropoli de’ Normanni, c per un 
intero decennio le Lettere, l’Arti, l’Agri- 
coltura, il Commercio, l’ Industria rinvigo- 
rivano tra’ Siciliani. Ferdinando II. delizia 
delle due Sicilie, l’Augusta Maria Cristina 
idolo delle Spagne nacquero in quelle stan- 
ze medesime dove il buon Guglielmo , e la 
virtuosa Costanza loro Avoli aveano aperto 
gli occhi alla luce. Sembravali allora che la 
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solitudine d’ incolto campo in amenissimo 
giardino, come ad un fischio scena, trasfor- 
mata si fosse. Frequenti oltre il costume 1 
viaggiatori , a’ quali allora dalla guerra , o 
dalla politica poche contrade ornai lascia- 
vansi a peregrinare , vi concorreano , del 
lusso delfospitalità delle magnificenze,' che 
in quel breve periodo abbondavano , mara- 
vigliando. 

Ma Voi , o Sire , f avete pur cantato 
nella IV. di queste Vostre Elegie: 

Calzar di piombo ha la sventura bruna , 
E si dilegua a un balenar di ciglio 
Il sorriso di candida fortuna. 

Partito il Re , sgombrò seco f amenità 
del giardino , e la solitudine del bosco più 
di prima r infoscò tenebrosa. Ed in questo 
cangiamento di fortuna fu appunto la deso- 
lata Trinacria da V. M. visitata. 
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Ma la tenebrosa notte ecco già dissiparsi 
ed un novello Sole in un ciel sereno appa- 
rire , che vapori non soffre , e da sè stesso 
risplendc. Gli auspizt corron faustissimi ad 
infallibile avveramento. Il render salute ad 
un corpo affranto ed estenuato è più glorio- 
so che non sarebbe il conservarla ad uom 
robusto e gagliardo 5 e di questa gloria il 
mio giovin Signore vuol coronarsi. 

Suole V. M. riveder sovente T Italia, ed 
io spero, se il Ciel mel conceda ! potervi in- 
vitare a riveder la mia Patria , che Patria 
parimente essendo del mio Augusto Sovrano, 
fa che caldo Ei si mostri e sollecito di ap- 
prestarle alleggiamento e ristoro. Ila Egli 
destinato cooperatore alla bella impresa il 
Serenissimo Conte di Siracusa suo Fratello ; 
dello stesso sangue, della stessa Patria, del 
suo cuore, de’ suoi sentimenti partecipe. 

Si, Voi vedrete, nè andrà guari, questi 
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auguri avverati^ e tenero come siete per la 
Sicilia, cangerete in lacrime di gioia quelle 
di compassione , che sparso avete sopra di 
lei. Reduce quindi a Napoli, strignetevi pur 
tra le braccia il benefico Monarca che in 
età così fresca ha saputo emularvi. 
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S E G E S T A. 


ELEGIA /. 


TT UTTo è silenzio : ovunque 1’ orme io stampi , 
Morte qui regna , che d’ombra profonda 
Copre Segesta e’ suoi deserti campi. 

Eco non s’ ode che al canto risponda 
Di garrulo augellin ; su l’arsa arena 
Arbor non spande la ramosa fronda. 

Sparsi quà e là sol pochi sassi appena 
Ancor rammentan la città superba , 

D’ un mondo che disparve, or muta scena. 

Un tempio e radi tra’ roveti c l’ erba 
Rottami d’ un teatro Era Segesta 
( Gridan ) quel suol, ch'or sotto 'I piè s'inerba. 

Tutto fuggi come balen : funesta 

Notte ravvolve suo splendor primiero; 

Nè fuor che la memoria altro ne resta. 
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Grandezza umana e che se’ tu? Del nero 
Gorgo del tempo in preda a la marea , 

De r uom degna non se’ meta al pensiero. 

Opra de l’alta creatrice idea 

Dov’ è più la beltà , che con perenne 
Ineanlo l’uom ringiovanisce e bea? 

Dov’ è Segesta che per fraude ottenne 

Sul mar sican le accorse in suo favore 
( Fatai danno al Piréo! ) attiche antenne? 

Dove del prisco ingegno, e del valore 
L’ ambito orgoglio, la temuta possa? 

Si dileguò come un sospir d’amore. 

Nulla è stabil quaggiù : perpetua scossa 

Tutto avvicenda e move; e il tempo edace 
Sta su la sponda de l’aperta fossa. 

Solo il Genio de Farti illude e piace 

E l’uora conforta ed al ben far lo sprona: 

E al (in, quand’egli in tomba estinto giace. 

Co’ secoli avvenir di lui ragiona. 
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S E li 1 ]\ U IV T E. 


ELEGIA IL 


O Seliao, o Segesta! o in lunga guerra 

Già grand’ einule un di! quel che allor foste 
Or sol l’ istoria in suo vohune inserra. 

Selin, quando sue forze a l’Afro opposte 
Sicilia uni; le tue nel fìcr cimento 
Tu sola unisti con la punic’ oste. 

Ma del rotto a la Patria giuramento 
Te le stesse punir libiche spade. 

Ed a te fruttò morte il tradimento. 

A’ popoli ed a’ Re l’empia cittade 

Esemplo giacque. Ah perchè sempre invano 
Parla l’antica a la sorgente etade! 

Disseminato sul deserto piano 

D’infrante moli orror, del passeggierò 
Fissa l’ attonit’ occhio da lontano. 
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Tempio a Giove d’egregio magistero 

Da più lustri s’ergea, che ancor costrutto 
Non colmeggiava in sua gran mole intero; 

Quando la terra ecco avvallarsi, e tutto 
Ingoiar in voragine profonda 
Di tante etadi e di tant’opra il frutto. 

Esterrefatto da 1’ opposta sponda 

Ritrasse il piè Nettuno, e a quel fragore 
Fuggi Cerere ansante e tremebonda. 

Solo il mirto gentil sacro ad Amore, 

C.ara delizia de l’idalio bosco. 

Restò pianta soliuga in tanto orrore. 

Sia pur torbido il del , sia l’ aer fosco ; 

Amore il volge in lucido zaffiro, 

E stilla dolce dittamo sul tosco. 

Amor , sol tu rimani : e quando il giro 
Cessi de Taltc sfere c più non verni. 

Nel tuo perenne animator sospiro 

Tu eterno durerai ne’ giorni eterni. 
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AGRIGEIVTO. 


ELEGIA III. 


C^UAL SU la terra c ’l cielo c ’l mar qui tace 
Calma profonda! Uu di giacquesi il Norte 
In lungo ozio cosi : 1’ austro or si giace : 
Tu ancor fosti, Acragante, altera e forte; 

Su r uman’ opre oscura notte or piomba : 
Natura è solo invitta a tempo e a morte. 
Cungia, nè avvien che mai pera o soccomba; 
Gilè variando vive c in giro alterno 
Cade risorge c culla è a lei sua tomba. 
Verdeggiau piante; è qui l’aprile eterno: 

Ospiti son di quest’ amena riva 
L’ alme stagioni ; peregrino il verno. 

E come d’ Acragante era 1’ uliva 

Tesoro e onor, tal ivi ancor verdeggia; 
E’I dolce verde ancor quel campo avviva. 
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L’ arbor palladio pace simboleggia , 

Dolce sopra ogni frutto a’ nostri cori; 

E qual convien , di pace il campo ombreggia. 

Gli aurei d’ Omero un di versi canori 
Tra le ruine di quel tempio santo 
Io leggeva e d’ Ulisse i lunghi errori. 

Volàr mill’anui e mille, e pari incanto 

Gli Ellenì ne tracan: quelli or son polve, 
Ma vive Omero ancor, vive il suo canto. 

Indarno lunga età suo giro volve; 

Fertil del Sofo è ’l pensier sempre: etadc 
Mai non l’aduggia, o in suo rotar l’ avvolve. 

Cimò Empedocle il monte a far che guade 
Di Borea il soffio a rattemprar l’arsura 
De la qui sottoposta austral cittade. 

Da ragion pari io quindi opposta cura 
Trassi d’erger tal mole che ricigna 
Monaco, e rompa la fredd’ uggia impura, 

E ’l clima ne contempli, e da benigna 
Luce solar le nevi sicn bandite 
Da quel suol che natura ebbe matrigna. 

Li poi vid' io dal lato austral più mite 

Su la terra che in monte or vi si aduna 
Lieta intrecciarsi a’ fior l’adulta vite; 
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£ incontro a Borea d’ ima selva bruna 
D’ arbori inghirlandato il dolce clivo 
Dissipare il vapor de la lacuna, 
liuinagin lieta ! L’ anima nel vivo 

Splendor futuro ti vagheggia e ’l frutto 
De l’opra se a veder io non arrivo; 

Ne affido al tempo il germe: c 1’ onor tutto 
Che a me nega, a que’ serbi il fato amico 
Che de la vita nel volubil flutto 
Il nostro tempo chiameranno antico. 
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SIRACUSA. 




ELEGIA li. 


C^UAL in’ offre di vicende immensa scena 

Questo, ove aggiro, angusto cerchio, il passo. 
Che Qui fu Siracusa , accenna appena ! 

Di portici , di templi un’ orina , un sasso 
Non resta : copre la città reina 
Di rotte pietre un polveroso ammasso. 

Grande solo il teatro in sua mina , 

De’ greci tempi testimou s’ estolle 
Infra i campi di Tica c d’ Acradina ; 

Ne appare il Circo ancor di sangue molle ; 

Chè in ogni terra ligia al roman freno 
Roma di sangue disbramar si volle. 

Chiudevi allora, o Siracusa, in seno 

Quant’ uomini or non chiude in suo recinto 
Tutto il sican tricuspide terreno. 
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Ma de 1’ uman furore il fiero istinto 

E’I piccliiar lento, che ’l tempo misura, 
Col continuo crollarti alfin t’ ha vinto. 

)) Cosa bella mortai passa e non dura ! » 

Tu cadesti, e tue salde fondamenta 
Non tardare, o Città, la tua sciagura. 

La maggior tra le achee te chi rammenta. 

Di quanto avviene or non stupisce ignaro; 
Chè specchio a Tela viva è l’età spenta. 

Padre, ed eroe Gelone a’ suoi fu caro; 

Dion, Timoleoue entrambi a sdegno 
Ebber lo scettro e libertade amaro. 

De’ Dionigi e d’Agatóclc il regno 

Anzi la rabbia di sangue digiuna , 

De le belve più crude aggiunse il segno. 

Calzar di piombo ha la sventura bruna , 

E si dilegua a un balenar di ciglio 
Il sorriso di candida fortuna. 

Pugnò con Roma di Cerone il figlio. 

Nò dissimil pur ora error novello 
Spigneva i Regi a improvvido consiglio. 

Gli dividea discorde Angiol rubello; 

E allor Napoleon , a lui commesso 
Da Dio , rotava il punitor flagello. 
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Cadde il poter siracusano, e anch’ esso 
Varillò quel de’ Re : ma lungo impero 
A Roma, non al Corso era concesso. 

La corta vista de 1’ uman pensiero 

Europa avria sommerso in mar di duolo; 
Ma il sommo noi pati saggio Nocchiero, 
E salva in porto la ritrasse Ei solo. 
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TAORMllVA. 




ELEQI.4 V. 


Ej tu ancor da lung' anni , o taciturno 
Teatro , or più ne’ di de la sventura 
Non serbi orma di socco o di coturno. 

Di Tanromeuo onor; mostran tue mura 

Quant’ ogni altro teatro è a te secondo , 
Chè da l’ampiezza il bel non si misura. 

La sua volta ogni attor mesto o giocondo 
Appare e sgombra de l’aperta arena: 
Teatro immenso di vicende è il mondo. 

Sicilia tutta, pari a te, fu scena 

De le più grandi; e di bellezze tante 
Tra le mine un raggio ancor balena. 

Ove immensa sedea turba eccheggiante, 

Tacito or corre il tempo, e senza tregua 
Volge solingo le fugaci piante. 
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Tal in te stesso avvien eh’ ora s’ esegua 
Quel che tu figuravi •, immago e segno 
D’esta vita che appare c si dilegua. 

Su quante mai 1’ uom ne produsse han regno 
Le a Melpomene sacre opre immortali 
Estrema prova de l’umano ingegno. 

Qui de la Musa sofoclea su l’ali. 

Ne’ dolci absorto sceneggiati inganni 
Dal ccrehio degli attoniti mortali 
L’ uomo immemore ornai de’ propri danni 
D’un nume scosso a l’alta voce interna 
Ponea l’ incarco degli umani affanni : 
Ligia al voler di lui che ci governa , 

L’ ahna ne 1’ uman corso passeggierà 
Schiudeasi al raggio de la luce eterna , 
Cui non infosca mai buio nè sera. 


Digitized by Google 



( i5 ) 


PALERMO. 


■•«oiMtiMe»» 


ELEGIA VI. 


L ARIA di foco avvampa , almo seqiegfiia 
Divo foco tra ’I prato c la vcrziira 
E ’l mar , lo stesso mare arde e lampeggia. 

Tiitt’ arde prediletto a la natura 

E al ciel chc’l copre amando, il sican lito, 
Su cui rota sua volta argentea e pura. 

Come il futuro, il mar fogge infinito ; 

li .solo argin ne’ monti , ove rimbalza , 

Ha il guardo die vorria spandersi ardilo. 

Là in quella ch’erta su l’eterne s’alza 
Onde frementi , solitaria Diva 
Lunga pace già visse, in quella balza. 

Tra ’l debil verde di pallente uliva 

E ’l cupo di sue fi ondi oh come altero 
Aureggia il frutto de 1’ esperia riva ! 

4 


Digitized by Google 



( *6 ) 

De’ gioghi nel pendìo pietroso e nero 

Cui meta è Morreal, tra doppia sponda 
Ghirlandato di lior poggia il sentiero. 

Quel che 1’ arte e ’l calor nutre e feconda 
Sotto la pigra e fredda Orsa del Norte, 

Qui sotto Iperion prospera e abbonda. 

Deh fossi tu lueii bella, o alinen più forte 
Terra infelice! Il Ciel ti diè heltade 
( Quanta beltà ! ) sol per tuo danno e morte. 

Alterna preda a peregrine spade, 

Ahi quante, serva ognor, vinta e ripresa. 
Barbare lingue udir le tue contrade! 

Non poter nè a’ pirati opj>or difesa ? . . 

Qual eri un di , fertil Sicilia ! ed ora 
La scarna fame ne’ tuoi campi è scesa. (*) 

Natura è pur la stessa , e solo implora , 

De l’ uomo implora l’ operosa mano 
Al pingue suol , eh’ ella spontanea infiora. 

Ma il ricco premio che promette , è vano : 

Dal suo regno natio Cerere sgombra 
Con sospir lungo richiamata invano. 


(*) QuiÉfto e'apgti«nti Tmt ftUudtmo tlU )SMrìlia che dopo conquUtata da' Romani , 
•otto le afguenti domìnaxiom lino a' Saraceni degradando tempre ndla popolaaioine , a 
nei coaunercio , dovette degradar parimente oeU* agricoltura. 
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Negro ampio vel le prische glorie ingombra. 

Ma de’ popoli l’ opre a’ figli vane 
Non 8011 giaimnai : sta del gran nome l’ ombra. 
•Vive ue r orma che del Pu rimane ; 

Vive ne 1 ’ oggidì, che piega a sera 
E che ben tosto non avrà dimane. 

Qua il mio sguardo c i sospir per la leggiera. 
Dove il montano Cefalèdo imbruna , 

Perdonsi vaporando azzurra spera ; 

Colà magica forza a l’ Erta bruna 

Di Rosalia l’ ebbra pupilla errante 
A sè tragge ognor paga e ognor digiuna. 
Qual dolce alTanno l’ alma c ’l petto ansante 

M’ agita e scuote ! Ah ! no , doglia più trista 
Non sente il cor di sventurato amante 
Quando si parte da 1 ’ amata vista. 
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ALLB DONNB SICILIANE 

se LA BELLEZZA De’ LORO OCCHI. 


SONETTO. 



uoco non già , ma iiamma che sfavilla 
Dagli occhi vostri a desiar m’ invita 
Che riverberi in voi d’ amor scintilla , 
Si che Talina ne l'alma erri smarrita. 


Oh come alhir surto a novella vita 

Ebbro di gioia i raggi a stilla a stilla 
Berne vorrei ! come vorrei che imita 
Che immersa fosse in lor la mia pupilla ! 

De r Etna esce la forza c la virtude, 

Clic i rai ne accende , né saran mai spenti ; 
Chè d’ Etna il foco di sua vita è vivo. 

De l’incanto il poter tutto si chiude 

Nel giro de’ vostr’ occhi onnipossenti , 

E chi privo è di lor, di vita. è privo. 


F INE. 


650929 


Digitized by Google 



Digitized by Google 





Digitized by Google 







